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Cannes *SQ ^ centro Skolimowski con «Acque di primavera» vinilico o%7 £^0 ^ romanzo di Turgheniev e in lizza 
al festival per i colori italiani. Un film raffinato e splendidamente recitato 
che ricorda il miglior Mikhalkov. Delude invece il francese «Chimere» 

I dolori del giovane Dimitri 
Che sia italiano o cosmopolita poco importa. Ac-

• ifuè di primavera, tratto da Turgheniev, realizzato 
dalj'ftPBlo-polacco Jerzy Skolimowski, è uno 
splèndido film. Figura in lizza a Cannes per i colo­
ri italiani (Angelo Rizzoli ne è uno dei produttori) 
t presumibilmente qualcuno gli imputerà come 
un'indebito escamotage la scelta di tale bandiera, 
vHstfc anche la composizione eterogenea del cast. 

' DAL NOSTRO INVIATO < 

(glCANNES È già divampata 
•nrterfipo, a proposito di Ac-
ò u * . ^ primavera, la contro­
versa oziosa questione sulla 
liceità o meno da parie di 
Skolimowski e di tutti 1 suoi 
(e, In primis, ilcoiceneggiaio-
re sovietico Alexandre Adaba» 
•clan, già assiduo complice di 
Nikita Mikhalkov per le sue 
cose migliori) di trascrivere 
per lo schermo un testo mino* 
re del classico autore russo 
dell'Ottocento. Magari impu­
tando come una colpa alto 
stesso Skolimowski quel che 
in effetti costituisce l'oggettivo 
pregio del film. Cioè, essere 
{ondato e articolato su modu­
li, su stilemi di elegante cifra 
naturalistica, ma non priva di 
Intuizioni psicologiche attua­
lissime e temperata, di quan­
do in quando, da avvertibili 
trasparenze ironiche. 

A sbarazzare subito il cam­
po da simili, pretestuose con­
futazioni, basta del resto la 
fatica, 'serena ammissione 
del regista quando ragionevol­
mente sostiene *Acque di prs 
tornerà non è un melodram­

ma. Il raccordo ha ima caden­
za tradizionale, lontana da 
ogni stravaganza stilistica e 
ogni bizzarria figurativa. Que­
sto non significa, naturalmen­
te, che £ un film old fashion. 
lo stile è levigato, morbido, 
ma non accademico-. Assolu­
tamente Incontestabile L'av­
vio del film, quando ancora 
scorrono i titoli di testa, è. indi­
cativo Una zattera enorme, 
carica di alcune carrozze con i 
relativi tiri di cavalli, solca, len­
ta e silenziosa, la laguna di 
Venezia, In primo piano com­
pare, poi, il volto aggrondato, 
segnato dal tempo, dalle ama­
rezze di un signore dall'e­
spressione dolorosamente at­
tonita In sovrimpressione si 
staglia anche la silhouette 
enigmatica di una tipica ma­
schera del carnevale a San 
Marco 

Ecco, proprio in questo inci­
pit dai segni ancora ermetici 
ma evidenti, come nelle ana­
loghe, Intensissime scene ini­
ziali del vlscontiano Morte a 
Venezia, è già per gran parte 

inscritto il senso della strategia 
narrativa sapiente, vanamente 
spettacolare escogitata da 
Jerzy Skolimowski per questa 
specifica mediazione di un'o­
pera letteraria ricca di sfuma­
ture, di accensioni romantico-
passionali quanto mai emble­
matiche di un certo passato e, 
anche, paradossalmente delia 
realtà più ravvicinata. 

Dunque, nella seconda me* 
tà dello scorso secolo, il nobi­
le russo Dimitri Samn, in viag­
gio alla volta del suo paese 
dopo un prolungalo soggiorno 
nelle maggion città europee, 
capita a Mainz per una breve 
sosta Incidentalmente, viene 
a conoscere Gemma Rosselli, 
solare e allegra figlia di pastic­
cieri italiani, che è subitanea­
mente presa d'amore per 
quel! aitante viaggiatore russo 
Il sentimento è presto ricam­
biato con trasporto da Dimitri 
Tanto che, sui due piedi, deci­
de di vendere la sua propnetà 
in patria (e magnanimamente 
di restituire libertà e dignità 
umana ai suoi «scivi») e di co­
stituire 11, dove si è venuto a 
trovare, una situazione im­
prendi tonale che consenta a 
lui e all'amala Gemma di vive­
re con decoro e qualche agia­
tezza. Allo scopo contatta un 
amico d infanzia soggiornante 
nella vicina Wiesbaden e da 
questi viene consigliato a pro­
porre l'affare alla propria mo­
glie, l'avvenente, incostante 
Mana, già al centro di fitti cor­
teggiamenti, duelli e nvalità 
acute tra ufficiali brillanti, de­

bosciati della guarnioyww» '= 
cale La stona, a questo punto 
dirotta, salvo qualche ammic­
cante lampo ironico, verso la 
più fiammeggiante passione 

Dimitn, irretito dalla subdo­
la Maria, dimentica pronta­
mente la pur amata Gemma 
per abbandonarsi ai focosi 
amplessi della disinibita nuo­
va amante Poi, il soprassalto 
maligno Quando Dimitn 0 or­
mai deciso a soppiantare tutto 
e tutti per rifugiarsi altrove con 
la maliarda Maria, ecco che 
quest'ultima lo pone di fronte 
bruscamente ad una scella 
impossibile. Infatti, nel corso 
della cena che dovrebbe san­
cire la compravendita dei beni 
di Dimitn da parte della stessa 
Maria, la donna invita anche 
la rivale Gemma, mettendole 
sotto gli occhi, con velenoso 
piacere, il desolante spettaco­
lo del tradimento dell'uomo 
Turbamenti e dolore precoci, 
dunque, per il giovane Dimitn. 
Che, appunto, nell'epilogo an­
goscioso del film s'intravede, 
tnste e disperato, come nelle 
immagini iniziali. Sulla zattera 
vagante per la laguna, spopo­
lata d'ogni presenza confor­
tante, ripensa ai suoi verdi an­
ni, ai sogni ormai infranti, al 
sicuro squallore della sua 
prossima vecchiaia 

Film di formidabile ngore e 
nitore espressivo Acque di pri­
mavera trova perfetti, adeguati 
interpreti tanto nel .sensibile 
Timothy Hutton (Dimitn) 
quanto nelle bravissime «da­
me di cuori- Valeria Golmo 

-^Gemina) e Nastassla Kinski 
(Mana). La fotografia ora cro­
maticamente intensa, ora figu­
rativamente sfolgorante, di 
Dante Spinotti, le musiche feli­
cissime di Stanley Myers, i co­
stumi sontuosi 'di Francesco 
Bronzi, le scene pertinenti e 
precise di Sobocinski hanno 
poi contnbuito a dare forma 
mirabilmente compiuta a tutto 
l'insieme. Vengono in mente 
Kubrick e Visconti, ma il refe­
rente di spicco risulta, per la 
circostanza, soprattutto Nikita 
Mikhalkov, sia per le sue inar­
rivabili trascrizioni letterane 
(Cecrìov, Oblomov, eccete­
ra), sia per l'incisivo contribu­
to del gemale sceneggiatore 
Adabascian. 

Proposto altresì nella sezio­
ne competitiva l'atteso esordio 
nel lungometraggio a soggetto 
della cineasta francese Claire 
Devers dal titolo un po' vago 
Chimere Interpretato con vo­
lonteroso piglio da Beatrice 
Dalle, Wadeck Stanczak e 
Francis Frappai (oltre che, in 
una parte di scorcio, da Adna-
na Asti) 11 film racconta l'in­
garbugliata quanto patetica vi­
cenda della sfortunata Alice 
alle prese con uomini da poco 
e soprattutto, disgraziatissima 
nei suoi più gelosi affetti do­
mestici Che dire di questo 
melodrammone enfatico 
neanche molto disinvolto, an­
zi pretenzioso e lustro come 
un patinato fumetto rosa? Po­
co O, al più, che non avrem­
mo voluto averto visto. Specie, 
in concorso, a Cannes 

«I miei Rom che danno scandalo» 
La Jugoslavia secondo Emir Kustunca 
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a«M CANNES. Emir Kusturlca, lato in una lingua come 11 
Iugoslavo d'America (vive è straniero in qualsiasi ps 
quasi stabilmente a New York, 
dove tiene un corso di cinema 
alla Columbia University), 
non riesce ad essere triste Gli 
spiace molto che il suo film // 
tempo degli zingari non sia 
piaciuto alla slampa italiana. 
Ma non ne fa un dramma 
Non ne sarebbe capace 34 
anni, fisico da atleta, sguardo 
Insonnolito e furbacchione, 
Emir è un regista vincente. 
Leone a Venezia con Ti ricor­
di di Dolly Beli» Palma a Can­
nes con Ptipù é in viaggio d'af­
fari, è come il Real Madrid 
può anche perdere un festival 
ma rimano sempre grande II 
perciò del paragone calclstl-
cojo capirete più avanti 

Con tjCustunca, a qualche 
giorno di distanza dalla pre­
sentazione di // tempo degli 
zingari, vorremmo parlare 
d'altro Ad esempio, di come 
il suo film sui Rom - ovvero su 
una minoranza che è tale in 
tutto il mondo - sia di fatto ari 
c'wun film sulla Jugoslavia di 
oggi, sul suo essere una sorta 
di «laboratorio» etnico-politico 
In cui tutta l'Europa può vede­
re riflesse le proprie tragiche 
contraddizioni *lo sono orgo­
glioso - dice Emir - di aver gi­
rato un film che. essendo par-

Jugoslavia compresa. Gì 
proprio per questo che e 
di aver realizzato un'o r 
universale È un'opera z 
zontale nella regia e vertl H 
nella logica. La si può rao 
tare in due parole ed è ac 
sibile a chiunque. Perei ' 
Rom? L'idea è nata da una 
tizia di cronaca, su dei bai 
ni zingari venduti In Italia, 
ha colpito molto l'idea d 
popolo capace di vender 
propri figli A un livello pn M 
zionale, direi che la fusion l 
realtà e apparenza, Iunior 
cosciente e subcosciente 
è il vero soggetto del film 
ste soprattutto fra i Rom e 
latino-americani. Ho sp 
sognato di trarre un filrr 
Màrquez, ora mi sono coi 
to che è impossibile ma // tem­
po degli zingari è la mia nspo 
sta alla sua letteratura. È co­
struito su II'irrazionalità e la 
povertà di un popolo capace 
di legare l'esistenza ali incon­
scio collettivo, soprattutto nel­
le feste, nei miti. Sapevi che la 
temperatura corporea dei 
Rom è sempre intorno ai 39 
gradi'1» 

il film ha avuto 1 milione e 
ÌOOmila spettatori in Jugosla­
via Tantissimi Molti più dei 

precedenti film di Kustunca 
Evidentemente, come diceva­
mo, la tematica delle mino­
ranze è molto sentita «In Ju­
goslavia siamo tutti parti di 
una minoranza Anche le 
maggioranze vengono trasfor­
mato in minoranze Prendi la 
Serbia Era la repubblica più 
grande e per questo £ stata di­
visa in due dopo la seconda 
guerra mondiale» La tua fami­

glia è musulmana Ti senti an­
che tu, quindi, membro di una 
comunità minontana7 «La mia 
famiglia era serba - oggi non 
più, siamo molto mescolati -
e 1 miei avi sono diventati mu­
sulmani nel Quattrocento, so­
lo per sopravvivere. Ma è una 
tradizione che si è affievolita 
nei secoli e I Islam non fa par­
te delle mie radici Non sono 
né cristiano né musulmano. 

Mi sento "pagano" ammesso 
che significhi qualcosa Libe­
ration ha scntto che nel Tem­
po degli zingari cerco di crea­
re una religione ateista Non ci 
avevo mai pensato ma mi pia­
ce molto, è una bella idea* 

Si potrebbe leggere il tuo 
film come una soluzione arti­
stica, metaforica al problema 
jugoslavo. A tuo parere esiste 
anche una soluzione politica, 

>er i Rom come per gli alba­
nesi del Kosovo? «Dovrebbero 
cambiare molte cose Si do­
vrebbero apnre i confini E so-
Drattutto bisognerebbe estro­
mettere il partito comunista da 
qualunque decisione che ri­
guardi I economia* 

Con Kustunca, il discorso 
scivola inevitabilmente su albi 
irgomenti solo apparente­
mente meno sen II rock, ad 
•sempio Emir suona il basso 
n un gruppo e si sente il ci­
neasta più rock che esista 
•Credo che ì miei film siano 
molto più vicini a) rock'n'roll 
he al dramma o alla comine­
lla tradizionali Cerco di esse­
re aggressivo, diretto Come i 
:tash, o Lou Reed I miei film 
«no canzoni, cosi come le 
canzoni di Bruce Springsteen 
tono dei film» Come si conci­
la i amore per il rock con la 

musica gitana usata a piene 
mani nel Tempo degli zingari7 

•Il rock non è un genere musi­
cale, è uno stile di vita E an­
che gli zingari sono rock* 
Rock significa quasi Inevita­
bilmente America Come si vi­
ve a New York7 «Benissimo Mi 
piace New York perché e ov­
via, primordiale Amore, ses 
so, violenza II tutto è diretto 
senza sottintesi Mi piacerebbe 
fare un film da Delitto e castigo 
e ambientarlo a Manhattan 
L Europa mi sembra terribil­

mente decadente e complica­
ta* 

La cosa che più gli manca. 
dell Europa, è il cale» «Gioco 
con ì ragazzi del tnn cono, al­
la Columbia Oltre al cinema 
insegno loro il pallone Ce n è 
qualcuno discreto* In che 
molo giochi9 «Da ragazzo, 
quando stavo nelle giovanili 
del Sarajevo, giocavo libero 
Ma andavo molto anche all'at­
tacco* Una specie di Franco 
Baresi7 «Quasi somigliavo 
molto a Sbelike, quel tedesco 
che giocava nel Real Madrid 
Oggi sono vecchio, e gioco al* 
I ala Cosi posso stare all'om­
bra e non faccio troppo dan­
no alla squadra* Per lui il cal­
cio non A solo un passatem­
po, chi ha visto Papà e in viag­
gio d'affari lo sa bene «In quel 
film le partite di calcio tra 
smesse dalla radio erano l'uni­
co, vero sfondo storico del 
film II calcio è la cosa più im­
portante del pianeta £ l'unico 
gioco che in un secolo non ha 
mai avuto bisogno di cambia­
re le proprie regole È pura 
metafisica Ma i nostri intellet­
tuali non lo capiscono e lo 
considerano una cosa da han­
dicappati Ce un profondo 
razzismo in questo* Nel di­
sprezzo per il paltone come 
nel) odio per i Rom Tutto si 
tiene nel libero mondo di Emir 
Kustunca 

Forsythe, un balletto formato Bauhaus 
Enemy in the figure, un nemico nella figura: è il ti­
tolo delta nuova creazione di William Forsythe, 
direttore del Balletto di Francofone. Accolta da 
ovazioni, la breve pièce conclude un bel collage 
dì balletti a firma dì Laura Dean, Mànada Miller e 
Daniel Larrieu. Ma spicca su tutto per l'originalità 
e per il fatto di ispirarsi alle teorie dell'«enfant ter­
rine» dell'architettura Daniel Libeskind. 

MARINELLA OUATTIMNI 

9 FRANCOPORTE La storia 
racconta che il Re Sole amava 
allestire alla Corte di Versail­
les complicati balletti che non 
«omigliavano ad altro che a 
sontuose architetture mobili, E 
facile trovare una relazione tra 
danza e architettura nei secoli 
delle scoperte e delia fiducia 
nella costruzione del progres. 
so. Ma oggi? Quali possono 
essere le lei azioni tra due arti 
che hanno persino negato le 
loro caratteristiche più pecu­
liari come 11 movimento e il 
volume? 

Nel foyer dell'Opera di 
Francoforte, il teatro dove agi­
sce la sua richiestissima com­
pagnia, il vulcanico Forsythe 
ha fatto allestire una mostra di 
disegni labirintici e di scritti 
poetici del quarantenne archi­
tetto-artista Daniel Libeskind. 
Come dire al suo affezionato 
pubblico tedesco che se vuole 
trovare una qualche relazione 
tra la sua ultima coreografia e 
il resto del mondo può cercar­
la proprio 11: nel fantasmagori­
co progetto dì un edificio per 

uffici, abitazioni e spazi pub­
blici, a Berlino, che avendo 
vinto un concorso intemazio­
nale trasmigrerà forse dal re­
gno della fantasia, a cui sem­
brerebbe strenuamente legato 
visto che i suoi materiali spa­
ziano dall'acciaio alle pagine 
dell'elenco telefonico, a quel­
le delia realtà. 

Esponente dì un'ultima cor­
rente dell'architettura che si 
definisce per ora con un certo 
pudore «decostruttivista», Li­
beskind sfida l'impossibile: 
nelle sue «decostruzioni" cer­
ca di sposare pittura, scultura, 
letteratura e architettura. Per 
questo Forsythe ha trovato in 
lui l'anima gemella. Il suo au­
dace Enemy in (he Figure sem­
bra allo stesso tempo un film 
poliziesco, un progetto mobile 
del Costruttivismo russo e un 
disegno grafico del Bauhaus 
che si è colorato dì velocità e 
di ironia. Pochi elementi con? 
tribuiscono a creare una sce­
na simile a un vasto sei cine­

matografico. Un morbido mu­
retto di legno chiaro a forma 
di onda. Alcune corde bian­
che e nere appoggiate e fatte 
vibrare a terra. Un grande 
proiettore spostato a vista dai 
ballerini, responsabile degli 
improvvisi squarci dì luce in­
tensa e crepuscolare che inva­
dono o nascondono le imma­
gini. Il tutto avvolto dalla mu­
sica metallica e inquietante di 
Tom Wilìems. abituale colla­
boratore di Forsythe. 

All'inizio di Enemy in the Fi­
gure un paio di ballerini sonda 
le pareti nere del palcosceni­
co; una danzatrice in succinto 
body bianco è invece distesa a 
terra e sembra reggere la lun­
ga corda che la lega alla strut­
tura in legno. La luce è sinistra 
come in un fotogramma del 
Dottor Caligari. Ma ecco che 
lo spazio si popola di presen­
ze contrastanti. Un negro dl-
noccolatissimo (Stephen Gal-
loway), in foggia da clown 
con frange, piroetta. Un picco-

lino, palla di mercurio dal pet­
to villoso (Antony PIZZI) è 
scosso da un delirio frenetico 
danza come un ossesso Una 
coppia si agguanta.tra gomita­
te e abbandoni taglienti. 

Come al solito, Forsythe 
non racconta una storia: la di­
sintegra. Ma le presenze, in 
costumi solo bianchi e neri, 
che il coreografo sembra aver 
rubato al sarto francese Jean 
Paul Gaultier, espongono in 
velocità, con magiche corse 
sospese in tondo, piccoli ga­
loppi e ieratici saltelli specula­
ri un «testo» poetico di intensa 
bellezza: candido come un 
gioco per l'infanzia, ma anche 
sofferto nel rallentato finale ri­
servato a donne che con la lo­
ro danza possente e muscola­
re, forte ma velata di femmini­
lità, come quella della bravis­
sima Elizabeth Corbett, sem­
brano interrogarsi proprio sul­
la loro energia di donne. 

Con Enemy in the Figure, il 

direttore di Francofone segna 
un altro compatto successo 
nel suo carnet II pubblico che 
ormai lo osanna ha comun 
que riservato calorosi applausi 
a tutti gli altri ospiti della sera* 
ta. Laura Dean, americana dì 
prestigio, ha spiegato con il 
geometrico Fire, tutto bianco e 
sulle pùnte, come sìa possibile 
coniugare l'abbandono della 
danza orientale, ancheggiante 
e rotonda, con la severità del 
postmoderno ridotto a pochi 
saltelli e molti disegni spaziali. 
Daniel Larrieu, che Forsythe 
considera tra i più interessanti 
coreografi francesi, ha creato 
in Jungle sur le pianete Venus, 
giungla sul pianeta Venere 
(«aos nel mondo emotivo» 
dice il coreografo) : una paro­
dia dei principali stili coreo­
grafici odierni e passati, 

Tutto calato in jeans color 
carta da zucchero, ti poderoso 
Balletto di Francofone imita le 
passerelle di Pina 
Bausch e il rumoroso, bruii-

cante effettismo di Maurice B 
éjart Con molta passione, si 
diverte a intrecciare gambe e 
braccia disteso a terra, come 
per un omaggio a Busby Ber­
keley, il primo re del musical 
americano. Anche qui emer­
ge, sia pure impregnata del ro­
manticismo tipico di Larrieu; 
la relazione tra danza è archi­
tettura: questa Giungla è molto 
ordinata, calcolatìssìma, come 
per non crollare. Ma ecco ap­
parire subito dopo un guiz­
zante, disequilibrato duetto, 
St. Nich, che ci riconduce al­
l'architettura frastagliata e -im­
possibile-'dì Forsythe. Non a 
caso l'ha creato Amanda Mil­
ler, una delle ballerine più ver­
satili del Balletto di Francofor­
te, pensando a un regalo di 
Natale tutto dorato, protetto 
da un foglia di carta appesa 
per aria. Quando la danza fini­
sce, il foglio si arrotola portan­
dosi via i suoi due bonbon de­
liziosi che avevano riso e tre­
mato a rotta di collo. 

TraNastassia 
e Valeria le bizze 
di Beatrice 
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CANNES Giorni di belle 
rulla Creisene. L'ulti­

mo week end del festival è al­
l'insegna dell'avvenenza, an­
che se con qualche difficoltà, 
Accoglienza affollata e quasi 
«pericolosa*, ad esempio, per 
Nastassia Kinski, che è slata 
accolta da nugoli di paparazzi 
tali da mettere in pencolo la 
sua Incolumità personale. Ac­
coglienza con qualche mo­
mento di imbarazzo per Vale­
ria Golino, applaudita (come 
la Kinski, del resto) per la SUO 
prova in Acque dì primavera, 
ma poi lanciatasi nella speri­
colata affermazione che «il ci­
nema in America, a parte cin­
que o sei geni, è fatto da tanti 
mediocri*; evidentemente Va-
lena, che si e fermata a Los 
Angeles dopo il successo di 
Aain Man, si è scordata in fret­
ta di come si fa fi cinema in 
Italia Accoglienza controversa 
per Christine Keeler, exbella 
degli anni Sessanta protagoni­
sta del caso Profumo che fece 
cadere il governo conservato­
re di MacMillan. Christine è ve­
nuta a Cannes per accompa­
gnare Scandal, il film che rico­
struisce la sua stona; come 
venticinque anni fa, c'è chi la 
considera un'avventuriera, chi 
la vittima di un complotto più 
grande di lei. Il suo regista, il 
trentunenne scozzese Michael 
Caton-Jones, è ovviamente fra 
coloro che la difendono- •Al­
l'epoca molti giornali inglesi 
parlarono di Christine come di 
una puttana senza scrupoli, e 
del ministro Profumo come di 
un poveretta Un po' come è 
successo in America per il ca­
so di Donna Rice e Gary Hart 
Credo che fosse vero il contra­
rio Ovvero, che Christine fu 
una sorta di cartina di tornaso­
le che svelò la corruzione del 
governo MacMillan Sarebbe 
bello se potesse accadere 
qualcosa di analogo con la 
Thalcher...» 

Accoglienza da curva Sud, 
infine, per Beatrice Dalle Chi­
mere, opera prima di Claire 
Devers, è stato accolto con n-
sate di scherno e goda di giu­
bilo (queste ultime, tutte le 
volte che il bel viso di Beatrice 
veniva coperto di ceffoni dal 
marito, il rude Wadeck Stanc­
zak) Nonostante la giovane 
età Beatrice Dalle è la vedette 

su cui i francesi puntano mag> 
Stormente in questo momen­
to, ma Chimere non sembra il 
«veicolo* migliore per farla di­
ventare la nuova B A E anche 
la conferenza stampa, trasfor­
matasi presto in una rissa, lo 
ha confermato. 

Se Mtckey Rourke l'altro ieri 
aveva pronunciato davanti a 
mille giornalisti la parola 
•fuck* (l'insulto inglese univer­
sale. traducetelo come pia vi 
piace), Beatrice esordisce con 
il termine caro a Cambronrw. 
Il microfono fa le bizze, e lei 
esclama •merdet* proprio nel 
momento in cui l'aggeggio co­
mincia a funzionare. Capila. 
Subito dopo comincia il can* 
can Un giornalista belga *i 
esibisce nell'intervento pia du­
ro che ci sia mal capitalo di 
sentire a una conferenza 
stampa: «Signora Deverà, U 
suo film £ orrendo, h* dei dia­
loghi allucinanti La consiglio 
di vedersi il film di Spike Lee e 
di imparare qualcosa*. Beatri­
ce Dalle impugna il mtoofono 
e chiede: -C'è qualcun alito In 
sala che non ha capito nien­
te7-. Il suo coprotagoniata, 
Francis Frappai, aggiunge: 
•Ero alla proiezione della 

a stampa e ho sentito i fischi e le 
risate. Sarebbe bello poter 
senvere un trattato sociologico 
sul comportamento di certa 
gente*. L'isteria sale, qualcuno 
chiede a Beatrice cosa la a 
Cannes dopo aver dichiaralo 
che non gliene importava nul­
la del festival. La risposta (an­
che stavolta, credeteci, (estua* 
le) è- *Non ho mai detto a 
nessun giornalista che a Can­
nes sono tutti dei coglioni « 
che me ne sbatto del festival. 
Smentisco tutto, Sono felicissi­
ma di essere qui*. Vhappening 
raggiunge il suo culmini! 
quando un giornalista france­
se accusa Claire Devers di aver 
fatto un film contro la materni­
tà, e la regista si alza orgoglio­
sa esibendo un pancione che 
all'ingresso, nella calca di fo­
tografi e curiosi, non si era no­
tato. Dal canto suo, a pnclsa 
domanda Beatrice Dalle giura 
che per il momento non ha in­
tenzione di fare figli «Ancht) 
perché oggi non ci si può fida­
re degli uomini* 
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Stephen Galloway in un memento di «Enemy in ito figure» 

l'Unità 
Domenica 

21 maggio 1989 19 ISlSIIIiìfSIPIIMISIllllMllHilMIil 

i. 


